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r e c e n s i o n i r e c e n s i o n i

Nell’immaginario 
comune i musei 
sono luoghi in cui 
regna il silenzio e, 
molto spesso, la 
noia. E se i quadri 
venissero cantati? E 
se gli artisti venissero 
chiamati a rapporto 
per dire direttamente 
la propria? L’arte 
diventerebbe mezzo 
di confronto tra le 

epoche passate e la società moderna.
Il creatore di questa “opera d’arte” è Caparezza, 
che grazie a questo sesto album ha raggiunto per 
la prima volta il primo posto nella classifica dei più 
venduti in Italia. Il successo di Museica (unione delle 
parole Museo e Musica) è stato infatti così grande che 
il cantautore pugliese ha girato l’Italia per ben due 
volte, facendo il tour e poi, a grande richiesta, il bis. La 
tappa a Senigallia in occasione del festival di Radio2 
Caterpillar, durante l’ultima serie di concerti, è stata 
addirittura gratuita.
Il Rap di Capa è sempre stato contaminato con generi 
diversi che arricchiscono e completano il messaggio 
di ogni canzone, dai cori sovietici alla Turandot di 
Puccini. Stavolta la novità sta nel fatto che, usando 
le parole dello stesso autore, ogni brano di Museica  
prende spunto da un’opera pittorica che diventa 
pretesto per sviluppare un concetto. In pratica questo 
album, più che ascoltato, va visitato. Basta aprire il 
fascicolo nel cofanetto del disco per scoprire l’opera 
che ha ispirato ogni brano. I contenuti, come sempre, 
sono  estremamente originali e polemici (altrimenti 
non sarebbe un disco di Caparezza): le mode 
dell’adolescente di oggi sono più folli persino di Van 
Gogh (mica Van Gogh); i Dada che disertavano la 
guerra amavano la vita più di noi (comunque Dada); le 
vittime dello stress della società moderna avrebbero 
bisogno di una prospettiva nuova, come quella 
scoperta da Giotto (Giotto beat); il senso della vita si 
può trovare usando l’inchiostro, scrivendo e leggendo 
(China Town). 
L’arte non è mai stata così attuale e vicina ai giovani, 
che hanno un incentivo ad apprezzare le opere del 
passato e allo stesso tempo a capire che il rap può 
esprimere il contenuto di interi mondi, non solo di 
quello contemporaneo nei suoi aspetti più degradanti.

Elena Janata

“The maze runner” è 
una saga di romanzi 
fantasy scritti da James 
Dashner. In seguito ne 
sono stati tratti i rispettivi 
film dal regista Wes Ball: 
il primo uscito nel 2014, 
il secondo nel 2015 e il 
terzo dovrebbe uscire 
nel 2018. La storia è 
ambientata in un futuro 
distopico imprecisato, 
in cui un gruppo di 
ragazzi viene posto al 
centro di un labirinto che 

cambia ed è popolato dai dolenti (mostri mortali) e 
rende difficile rintracciare la via di fuga. D’altronde 
è ciò che accade oggi a noi ragazzi. Ogni volta che 
cerchiamo di concretizzare un sogno, questo viene 
stroncato o ostacolato dalla società stessa che cambia 
costantemente le regole e i modelli da seguire.
“Il labirinto” (così viene comunemente chiamato 
il primo libro) venne fatto costruire in un deserto, 
lontano dagli altri esseri umani, dall’organizzazione 
scientifica W.C.K.D. con lo scopo di osservare un 
gruppo di ragazzi rinchiusi e studiarne comportamenti 
e psicologia nell’impegno di adattarsi ad un luogo 
avverso e sconosciuto. La nostra società non è poi 
così distante da tutto ciò. Un continuo mettere alla 
prova noi ragazzi (voti a scuola, esami, marketing) per 
analizzare il nostro livello di conoscenza e adattamento 
in un mondo apparente, ovvero illusorio, nel quale si 
proferisce l’idea del bene, del giusto quando in realtà 
accade sempre il contrario. Charles Bukowski cita “Al 
di la del bene e del male andava bene in teoria, ma poi 
per vivere bisognava scegliere”.

Ariana Dzananovic

silencethe maze runner museica 

MUSICAFILM FILM

Dopo il grande successo 
di The Wolf of Wall Street, 
Martin Scorsese sposta 
la sua attenzione sul 
libro ascetico di Shusaku 
Endo del 1966, romanzo 
storico che racconta 
della persecuzione dei 
cristiani nel Giappone 
del XVII secolo: uno 
stato chiuso che faceva 
uso della tortura con 
chiunque praticasse 
la religione Cristiana, 
per tutelare la proria 

cultura e religione. Due preti portoghesi, Rodrigues, 
interpretato magnificamenta da Andrew Garfield, e 
Garrpe, interpretato da Adam Driver, partono per una 
missione per trovare il loro mentore, Padre Ferreira 
(Liam Neeson), condannato per aver calpestato 
l’immagine di Gesù e poi scomparso dopo essere 
stato tormentato per mesi dai giapponesi. Ostacolati 
dalle imposizioni del governo giapponese, Rodrigues 
viene poi catturato e torturato, vivendo la stessa 
esperienza di Ferreira. Durate questo periodo di 
sofferenza Rodrigues viene indotto a porsi delle 
domande su Dio: quanta sofferenza può sopportare 
un uomo prima di arrendersi? Arrendersi vuol dire 
deludere Dio? Dio vuole che io soffra? Dio si accorge 
della mia sofferenza?
Scorsese attraverso questo film racconta in un certo 
modo la sua storia, essendo un ex seminarista, 
dando voce al suo tomento interiore e ai suoi dubbi 
sulla presenza di Dio. Azzeccata la scelta del titolo 
“Silence”, silenzio, il silenzio di Dio che non si fa 
sentire nei momenti più duri. Un film commovente che 
racconta la tragedia di milioni di cristiani morti per 
la loro fede, che però a tratti può risultare noioso e 
pesante (sono comunque due ore e quaranta minuti 
di film) con episodi ripetuti e toni molto scuri e crudi. 
Il regista spiega il rapporto tra i misteri della fede e il 
comportamento dell’uomo, ma non tutti hanno colto il 
messaggio considerando un “flop” un film degno di un 
Oscar.

Maisie Silvestri

Tutti noi, almeno una 
volta nella vita, abbiamo 
desiderato essere primi: 
primi a scuola, primi in 
una gara, anche i primi 
a rompere gli schemi, a 
cambiare le regole del 
quotidiano e a lasciare, 
magari, un segno nella 
storia. Basta andare 
indietro nel tempo per 
trovare qualche esempio 
importante; è quello 
che ha fatto Margot 
Lee Shatterly scrivendo 
Hidden Figures: The Story 

of the African-American Women Who Helped Win the 
Space Race, in italiano Il Diritto di Contare, messo poi 
in scena da Theodore Melfi. 
Protagoniste Katherine Goble Johnson, Dorothy 
Vaughn e Mary Jackson (rispettivamente interpretate 
da Taraji P. Hanson, Octavia Spencer e Janelle 
Monáe), tre brillanti donne di colore realmente esistite, 
calcolatrici della NASA. La loro vita è ordinaria, se 
così si può dire per una donna di colore negli anni 
sessanta, ma la frenetica corsa allo spazio contro i 
russi le vedrà protagoniste di un avvenimento che 
cambierà la storia della scienza. Le tre donne avranno 
la possibilità di partecipare al Programma Mercury 
grazie al quale il colonnello John Glenn diventerà il 
primo astronauta americano a compiere un’orbita 
completa intorno alla Terra. La loro influenza nel 
progetto le ha rese rispettivamente la prima donna 
di colore ad aver calcolato le traiettorie di volo del 
Progetto Mercury e successivamente dell’Apollo 11 
e 13, la prima donna di colore a specializzarsi nel 
linguaggio FORTRAN e la prima donna di colore 
ingegnere della NASA.
Il film è semplicemente brillante, non solo perché 
mostra tutto ciò che c’è dietro un razzo lanciato nello 
spazio, ma soprattutto perché evidenzia quanto le 
capacità di una persona possano farla arrivare lontano 
nonostante le condizioni avverse. Anche se la storia 
si colloca circa cinquant’anni fa, le tematiche trattate 
sono attualissime e sicuramente sono un esempio di 
come dimostrare semplicemente le proprie capacità 
possa superare tanti pregiudizi. 
Assolutamente da vedere.

Sofia Carducci

il diritto di contare

FILM
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c r u c i v e r b a

1: alimento prodotto dalle api. 6: when sei un liceale 
giapponese and suddenly trovi un quaderno where 
se scrivi il nome di una persona essa muore and 
ti affibbiano un soprannome azzeccato. 9: Mila! E 
Shiro! Due… per la pallavolo! 13: affezione cutanea 
transitoria caratterizzata da piccole macchie rosse 
pruriginose, generalmente di origine allergica. 15: 
“Intelligenza artificiale” di Steven Spielberg. 16: 
Sassuolo senza ciò che hai sotto ai piedi. 17: il 
batterista dei Metallica. 18: e Enrico Papi disse… 20: 
vuol dire foto ma non tutti lo sanno. 22: itacese a cui 
Ulisse affida il piccolo Telemaco prima di partire per la 
guerra di Troia. 23: rimorso privato di un mammifero. 
24: quel che vede Zucchero. 27: New Orleans. 28: 
“ech” in lussemburghese significa… 29: Jedi io sono. 
30: bianco 100+. 32: tutti attendiamo con fervore 
quello della campanella. 34: Morte Improvvisa. 35: 
notazione chimica del bario. 36: in mezzo alla diatriba. 
38: nome originale di Goku nell’edizione italiana 
dell’anime. 41: il primo fiume francese per la portata 
d’acqua. 44: fai la nanna con la “…” 45: piramide in 
inglese. 46: …ci tutti.

verticaliorizzontali
1: quello di Antonio Banderas è bianco… come la 
gallina con cui parla. 2: cantami, o Diva, del Pelìde 
Achille l’”…” funesta. 3: Pier Luigi Boschi, padre 
del ministro delle riforme, è l’ex presidente di una 
certa banca recentemente fulcro di uno scandalo. 
4: Lingua Italiana dei Segni. 5: nell’eccentricità e nel 
secolo che ci vuole a comprenderla. 6: Primo pianeta 
dell’impero Klingon. 8: lo strumentino tanto carino che 
i ragazzi scoprono durante l’adolescenza ed è causa 
di gravi maciullamenti facciali. 9: Central Intelligence 
Agency, o per i più tranquilli, Confederazione Italiana 
Agricoltori. 10: la pietra del guerriero. 11: per i 
nostalgici: anime nel quale il protagonista diventa 
donna e il padre un panda. 12: nome di origine celtica 
il cui significato è “luminosa”. 14: “e così sia”. 15: Altra 
Cavolata Enfatica (metterci il succo di frutta pareva 
banale). 21: il “lago con gli occhiali”, famoso per un 
gamberetto di 10 mm. 23: Popolo di Roma! (l’hai letto 
come il comico di Colorado vero? :D ). 25: La Brontë 
che scrisse “Cime tempestose”. 26: Stavi appunto 
pensando che in questo cruciverba non te ne abbiamo 
suggerita mezza, beh, vai tranquillo e scrivi “ontra”. 
31: Ludovico Maria Sforza detto anche Ludovico il 
“…”, però al contrario. 35: Bologna (definizione tipica 
be like). 37: quelle di marzo a Roma. 38: Possible. 
39: Random Access Memory. 40: disco a 33 giri: 
long playing record. 42: Anno Domini. 43: Ordinis 
Carmelitanum. 44: le consonanti nel nulla.


